
Assemblea  delle  scuole
cattoliche:  «Lo  scopo  è
quello  di  parlare  tutte  le
lingue: non integralismo, ma
integrazione»
Si è tenuta il 14 dicembre, presso il Centro Pastorale di
Cremona, l’assemblea delle scuole cattoliche del territorio,
alla presenza del Vescovo Antonio Napolioni e di don Aldo
Basso, collaboratore dell’Ufficio per la Scuola e l’Educazione
della Diocesi di Mantova.

L’attenzione si è inizialmente concentrata sull’introduzione
di don Aldo, che ha presentato la situazione attuale delle
scuole  cattoliche  italiane,  evidenziandone  i  due  problemi
principali:  la  questione  dell’identità  cattolica  e  le
condizioni  organizzative  necessarie  per  un  efficiente
funzionamento  degli  istituti.

L’introduzione  ha  riguardato  una  distinzione  fra  scuole
cattoliche e scuole di ispirazione cristiana; apparentemente
possono sembrare la stessa cosa – ha spiegato il sacerdote – e
in effetti si basano entrambe sui medesimi principi, ma c’è
una differenza di tipo formale, giuridico: la scuola cattolica
è tale solo se gestita da un’autorità ecclesiastica, da una
persona giuridica ecclesiastica o da terzi, ma con una delega
dell’autorità  ecclesiastica.  «Ci  sono  numerosi  documenti  a
testimoniare l’identità delle scuole cattoliche, ma dove è
dichiarata? – spiega don Aldo – È scritta in ogni Progetto
Educativo.  È  un  diritto  e  un  dovere  esprimere  la  natura
cattolica della scuola».

Citando Papa Francesco, don Aldo ha spiegato che le scuole
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cattoliche non forniscono nulla in più rispetto alle scuole
statali, bensì offrono qualcosa di diverso: «Se nelle nostre
scuole non si sviluppa un modo diverso di essere umani, una
cultura e una società diversa, stiamo buttando via il tempo».

Il secondo tema, quello riguardante il funzionamento delle
scuole,  è  un  problema  che  si  pone  sulla  figura  degli
insegnanti. «Se la scuola cattolica fa molto affidamento agli
insegnanti,  si  riesce  a  trovare  insegnanti  su  cui  fare
affidamento? – continua don Aldo – Serve formazione, serve
declinare in senso cristiano ogni proposta». Ognuno risulta
responsabile  dell’identità  di  una  scuola,  il  gestore  in
primis, ma anche gli insegnanti, i genitori, i Vescovi: «Il
reperimento  e  la  formazione  dei  docenti  –  ha  osservato  –
stanno  diventando  molto  più  difficili.  Servono  alcuni
requisiti  fondamentali:  il  Probitas  Vitae,  cioè  la
rettitudine,  l’integrità  morale,  ma  anche  la  formazione
cristiana, l’insegnamento della religione».

A seguire, alcuni docenti delle scuole cattoliche cremonesi
hanno condiviso la loro esperienza, la loro testimonianza. Il
passaggio dalla scuola statale a quella paritaria ha fatto da
filo conduttore negli interventi degli insegnanti, che hanno
spiegato  come  la  passione,  la  curiosità,  la  personale
esperienza di fede e l’interesse verso la centralità della
persona a discapito della sicurezza monetaria abbiano svolto
un ruolo fondamentale nelle loro scelte.

«Il nostro compito non è essere dei “criticoni” del mondo. –
ha poi riflettuto il Vescovo Napolioni nel suo intervento –
L’aggettivo “critico” lo caratterizzerei in un altro modo: la
scuola  cattolica  è  quella  che  sa  superare  le  crisi,  che
insegna a superare le criticità». «Lo scopo – ha proseguito –
è quello di parlare tutte le lingue; non l’integralismo, ma
l’integrazione. Il metodo della scuola cattolica deve essere
quello della Pentecoste, non l’assolutizzazione di un gergo».

L’incontro si è concluso con il messaggio di don Aldo: «Mi ha



colpito,  nelle  testimonianze,  la  passione  educativa.  Sono
convinto che gli insegnanti pratichino esercizio di carità nel
loro lavoro, nel loro impegno. Ma prima di guidare, dobbiamo
essere  guidati».  Con  questo  spirito  di  apertura  è
disponibilità si è dunque concluso l’incontro con un momento
di preghiera e gli auguri del Vescovo Antonio.

 

Fare scuola dopo l’emergenza, presentato il XXIII Rapporto
sulla scuola cattolica in Italia

Paritarie e ora di religione,
la  presenza  cristiana  nella
scuola  mette  al  centro  «il
cuore dello studente»
 

Nell’incontro settimanale di Chiesa di Casa, che racconta la
pastorale della Chiesa cremonese, il tema è stato la scuola.
Riccardo  Mancabelli  ha  dialogato  in  studio  con  tre
protagonisti  della  realtà  scolastica:  don  Giovanni  Tonani,
incaricato  diocesano  per  la  pastorale  scolastica  e
l’insegnamento della religione cattolica; Roberta Balzarini,
preside  della  Società  cooperativa  Cittanova  che  gestisce
scuole paritarie di ispirazione cattolica di diverso grado,
dall’infanzia alle superiori; Filippo Biaggi, professore di
Religione presso l’ITIS di Cremona e il Liceo Manin.
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Il fulcro del dialogo ha riguardato lo stile di insegnamento
comune alle scuole paritarie di ispirazione cattolica e agli
insegnanti di religione. Il punto di partenza imprescindibile,
come spiega don Tonani, «è l’attenzione ai protagonisti della
scuola che sono i ragazzi» e non solo «all’aspetto burocratico
o le metodologie». Proprio questa la specificità delle scuole
della Cooperativa Cittanova, dall’infanzia alle superiori, la
cui identità si declina in «obiettivi comuni, nonostante le
varie sedi» come dichiara la preside Balzarini, che aggiunge:
«Questo  significa  avere  quell’attenzione  agli  studenti,  ai
bambini, alle famiglie, che si calibra con modalità differenti
per camminare insieme a partire dall’affidamento a Cristo».
La proposta, ispirata così ad un cammino di fede condiviso,
guarda soprattutto alla crescita e all’unicità dello studente
«ma con la collaborazione e un grande dialogo fra genitori e
docenti».  Tale  sinergia  si  concretizza,  ad  esempio,  nella
presenza di insegnanti di sostegno, sfida determinante per le
scuole paritarie in genere. Tuttavia, non solo alunni con
fragilità  certificata,  ma  ciascuno  studente  viene  condotto
attraverso i propri limiti e fatiche, alla scoperta dei propri
talenti,  ma  anche  delle  criticità  dell’oggi.  Perciò,  come
prosegue la preside: «La scuola dev’essere nel territorio e
nel qui e ora del tempo. Non esistono roccaforti, non esistono
elementi immuni da quello che è il tempo di oggi. La sfida è
dare i ragazzi gli strumenti per vivere la realtà in cui sono
inseriti». In questo modo gli studenti sono educati anche a
partire dalle sfide della società, non ultima «la complessità
del  sistema  famigliare  odierno»,  rispondendo  con  una
progettualità  e  con  senso  critico.
Rispetto all’inserimento e al ruolo specifico della scuola
paritaria all’interno del sistema scolastico nazionale, don
Tonani spiega che si tratta sì di una parità effettiva «ma c’è
bisogno di fare ancora dei passi a livello politico».

Guardando poi alla presenza cattolica nella scuola statale, un
professore di religione può dare la propria testimonianza,
come racconta il prof. Filippo Biaggi: «Dal punto di vista del



metodo, secondo me, occorre partire dal senso religioso, dalle
domande di senso che costituiscono l’essere umano e il suo
profondo bisogno di felicità. E questo è trasversale, ha un
valore per tutti: non solo per chi ha una fede strutturata,
cattolici e non, ma anche per chi si dichiara ateo. Per quanto
riguarda  i  contenuti  della  fede,  che  sono  altrettanto
importanti,  non  sono  posti  in  modo  direttivo,  ma  c’è
costantemente  un  dialogo  con  gli  studenti.  La  cosa  più
importante è non affidarsi all’esito, cioè pensare che il
nostro insegnamento porti lo studente a credere. Questo è
liberante e lascia aperto il dialogo».

Come ha precisato don Tonani, è auspicabile una scelta libera
e consapevole da parte di famiglia e studente, sia nel caso
della scuola paritaria, sia nel caso dell’ora di religione.
«Si vede ancora di più nella scelta dell’ora di religione,
quanto conti il ruolo dell’insegnante e il rapporto che si
crea con lo studente» dichiara il professor Biaggi, chiarendo
che  non  sempre  la  scelta  è  totalmente  consapevole  «ma  le
famiglie  apprezzano  molto  il  racconto  fatto  a  casa  dai
ragazzi» e alle udienze spesso c’è molta affluenza.
Per quanto riguarda proprio quest’ora di religione, che è
facoltativa per gli studenti e «non ha peso dal punto di vista
del profitto» dice don Tonani «per ora non ci sono grandi
cambiamenti  normativi.  Però,  è  necessario  recuperare  il
rapporto con gli studenti, con le famiglie, essere capaci di
una certa autorevolezza dentro la scuola. L’ora di religione
guarda al cuore dell’alunno e a come questo si pone nella
scuola. Perciò, anche l’Ufficio diocesano cerca di formare i
docenti sia dal punto di vista pedagogico, ma anche spirituale
e teologico. Il problema futuro, soprattutto per le scuole
statali, sarà il concorso. Tuttavia, bisogna capire qual è
l’indirizzo  che  la  conferenza  episcopale  darà  assieme  al
Ministero dell’Istruzione».
Il dialogo si è concluso con l’augurio da parte degli ospiti,
anzitutto agli studenti, ma anche a famiglie e professori, di
concorrere insieme all’uscita da questa situazione pandemica,



ma anche di fare scelte consapevoli riguardo alle proprie
passioni, come per i ragazzi che si accingono alla scelta
della scuola superiori; infine, anche di trovare una scuola
dove  stare  bene  e  dove  si  mantenga  vivo  il  desiderio  di
conoscere e conoscersi.


